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“Così il cervello
comunica dal coma”

ELENA DUSI

C
hiusi al mondo ester-
no: sono i pazienti in
stato vegetativo in cui
ogni forma di comuni-
cazione è perduta.

Una piccola serratura è stata
sbloccata per entrare nella loro
mente, scalfire l’isolamento e cer-
care di capire se coscienza e con-
sapevolezza esistono ancora. La
via di comunicazione è stata tro-
vata in un ragazzo di 22 anni, in
stato vegetativo da 5, ricoverato
all’ospedale universitario di Liegi.
Il giovane ha risposto corretta-
mente con un “sì” o un “no” a 5
semplici domande su 6 sulla com-
posizione della sua famiglia. Per
“ascoltare” le sue reazioni i medi-
ci di Liegi e dell’università inglese
di Cambridge hanno pensato di
entrare direttamente nel cervello,
andando a osservare l’attivazione
dei neuroni con l’apparecchio
della risonanza magnetica fun-
zionale. La “conversazione” tra il
ragazzo in stato vegetativo e i me-
dici è stata pubblicata sul New En-
gland Journal of Medicine. 

«Tuo padre si chiama Alexan-
der?» hanno domandato i camici
bianchi al ragazzo, chiedendogli
di immaginarsi in un campo da
tennis mentre muove il braccio
per colpire una pallina in caso af-
fermativo e a pensarsi invece in

una città familiare, camminando
per strada, o all’interno della pro-
pria casa spostandosi da una
stanza all’altra in caso di risposta
negativa. Alle due diverse fanta-
sie, corrisponde l’attivazione di
due aree distinte del cervello:
quella dell’immaginazione mo-
toria nel primo caso (una luce
arancione si accende nella riso-
nanza magnetica quasi alla som-
mità del cranio) e quella dell’im-
maginazione spaziale nel secon-
do (rappresentata da una mac-
chia blu alla base del nostro orga-
no del pensiero).

Il padre del ragazzo si chiama
davvero Alexander e sullo scher-
mo della risonanza magnetica i
medici hanno visto illuminarsi
l’area arancione dell’immagina-
zione motoria, quella corrispon-
dente al “sì” e al campo di tennis.
«Con questa tecnica potremmo
chiedere ai nostri pazienti se sof-
frono, e decidere come curarli
meglio» scrivono gli autori dello

studio, guidati da Adrian Owen di
Cambridge e Steven Laureys del-
l’ospedale universitario di Liegi.
Ma Marco Venturino, direttore
della terapia intensiva all’Istituto
europeo di oncologia e autore del
romanzo “Cosa sognano i pesci
rossi” sul rapporto tra un malato
incapace di comunicare e il suo
medico, invita a non sovrapporre
la realtà al risultato di un esperi-
mento. «Nessuno ha mai negato
che i pazienti in stato vegetativo
abbiano aree del cervello funzio-
nanti, in grado di attivarsi dopo
stimoli adeguati. Non sono certo
morti. Ma non possiamo usare i
dati di un esperimento isolato per
domandargli se vogliono vivere o

morire. Stiamo attenti, i ricercato-
ri possono tirare fuori risultati bel-
lissimi dai loro studi. Ma applicar-
li su larga scala potrebbe rivelarsi
fuori luogo». 

Il ragazzo che è stato capace di
collocarsi con coerenza su un
campo da tennis o fra le strade del-
la sua città faceva infatti parte di
una coorte di 54 pazienti o in stato
vegetativo o in uno stato di co-
scienza minimo. E solo cinque
hanno mostrato un qualche se-
gno di attività cerebrale all’inter-
no della risonanza magnetica.
Sempre Laureys a novembre del-
l’anno scorso aveva annunciato di
essere riuscito a comunicare con
un uomo uscito da uno stato ve-

getativo lungo 23 anni. Il paziente,
Rom Houben, aveva raccontato
che nonostante l’immobilità riu-
sciva a sentire tutto, e avrebbe
avuto voglia di gridare. Ma il me-
todo usato (il malato digitava le
parole su una tastiera, ma con
l’aiuto di altre persone) venne giu-
dicato poco affidabile e Laureys
finì in un polverone di polemiche.
«Il valore di questi studi — riassu-
me Gabriele Miceli, neurologo
dell’università di Trento — non è
scoprire che un paziente in stato
vegetativo è dotato di consapevo-
lezza o coscienza, ma affinare la
diagnosi e cercare di capire quale
margine di recupero esiste».

IL DIBATTITO

I casi di Eluana Englaro in
Italia e Terri Schiavo negli
Usa hanno sollevato grandi
dibattiti, con la scienza
incapace di dare risposte

Di fonte a due
diverse fantasie
il paziente attiva
due differenti aree
del cervello

L’obiettivo
di questa ricerca è
anche individuare
meglio lo stato
di sofferenza
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Il New England Journal of Medicine riporta lo studio su un 22enne
Da 5 anni in stato vegetativo, ha risposto bene alle domande dei ricercatori

LA SCIENZA
PER SAPERNE DI PIÙ
http://content.nejm.org/
http://web.me.com/adrian.owen/site/Home.html


